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Alcune considerazioni su polemica antiebraica e 
polemica anticlericale alla fine dell'Ottocento* 
Tra la polemica antiebraica e la polemica anticlericale che si sviluppano 
negli ultimi decenni dell'Ottocento, è possibile delineare un confronto che 
consente di contestualizzare meglio ciascuna di esse, evidenziando le analogie 
esistenti, ma anche gli specifici tratti distintivi . È questo un campo di ricerca 
ancora poco esplorato, soprattutto per quanto concerne l'Italia, e in questo 
breve saggio ci si limiterà ad abbozzare la questione, cogliendo qualche spun­
to dall'esperienza italiana e da quella francese, che alla fine del XIX secolo 
appaiono per molti versi largamente "comunicanti" ! .  
Avendo finora studiato direttamente solo la  propaganda antiebraica di  parte 
cattolica2, e ricorrendo, per quanto riguarda quella anticlericale, quasi esclusi­
vamente a fonti secondarie3, chi scrive è stato indotto a tracciare una compa-
• Questo saggio è la rielaborazione dell'intervento (L 'uso politico degli stereotipi: 
alcune riflessioni su polemica antiebraica e polemica anticlericale alla fine 
dell 'Ottocento) al seminario Riflessioni su stereotipi e forme di comunicazione dei con­
cetti storici, tenutosi presso il Dipartimento di Storia e Storia dell'Arte dell'Università di 
Trieste il 29-30 ottobre 2001 ,  a cura degli allievi del corso di dottorato in Forme della 
comunicazione del sapere storico dal medioevo all'età contemporanea. 
1 Sui rapporti tra Italia e Francia alla fine dell'Ottocento, cfr. P. Milza, Français et 
Italiens à la fin du XIXe Siécle, 2 voli. ,  Roma, 1981 ;  L. Mangoni, Una crisi di fine seco­
lo. La cultura italiana e la Francia fra Otto e Novecento, Torino, 1985. 
2 Cfr. A. Di Fan t ,  L 'Affaire Dreyfus nella stampa cattolica italiana, Trieste, 2002. 
3 Per l'Italia, cfr. P. Scoppola, Laicismo e anticlericalismo, in Chiesa e religiosità in 
Italia dopo l'Unità (1861-1878), Relazioni II, Milano, 1973, pp. 225-274; G. Verucci, 
L 'Italia laica prima e dopo l'Unità, 1848-1876, Roma-Bari, 19962; ].-P. Viallet, 
L 'anticléricalisme en Italie (1867-1915), Thèse pour le doctorat d'État, Université de 
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razione da alcune suggestioni. La prima proviene dalla storiografia attualmen­
te disponibile, e anzitutto dalla lettura di due saggi scritti da un linguista fran­
cese, Jean-Paul Honoré, il quale ha svolto delle ricerche sul vocabolario del­
l'antisemitismo ed il vocabolario dell'anticlericalismo in Francia a cavallo tra 
Otto e Novecento. Dal censimento delle terminologie usate, nell'uno e nell'al­
tro caso, per stigmatizzare il "nemico" ,  da parte di diversi organi di stampa di 
vario colore politico, emerge l'esistenza di un lessico per tanti versi comune, 
che affonda le sue radici in un fondo simbolico condiviso, e ricorre alle stes­
se metafore: dell'invasione, dell'asservimento, del mistero, dell'assimilazione 
ad animali repellenti e pericolosi e via dicendo4. Del resto, già nel 1902, 
Anatole Leroy-Beaulieu, nella sua opera Les doctrines de hai"ne, aveva lucida­
mente delineato una relazione tra antisemitismo e anticlericalismo: 
Tous deux ont volontiers recours aux memes méthodes de propagande ou de 
polémique, ne craignant pas de faire appel aux préjugés et aux passions des fou­
les, ne reculant pas devant les insinuations calomnieuses et les légendes men­
songères; grossissant, démesurément, la force ou la fortune d'adversaires, réels ou 
imaginaires; ne réclamant rien moins, contre eux, que la confiscation et la pro­
scription. Avec les memes terreurs enfantines ou simulées, ils cherchent, l'un et 
l'autre, aux les événements des causes occultes, signalant partout la main de spec­
tres mystérieux, l'un découvrant partout le col blanc du jésuite, comme l'autre 
aperçoit partout l'or du juif5. 
Paris X, 1991 ,  8 voli. dattiloscritti; Idem, Pour l'histoire d'une célébration anticléricale: 
le 20 septembre dans l1talie libérale, in "Mélanges de l 'École Française de Rome - Italie 
et Méditerranée",  1997, l ,  pp. 1 1 5-137. Per la Francia, cfr. R. Rémond, L 'anticléricalisme 
en France de 1815 à nos jours, Paris, 1976; P. Cabanel, L 'anticlericalismo in Francia (sec. 
XIX-XX). La resistibile ascesa di un 'ideologia, in A. A. Mola (a cura di), Stato, Chiesa e 
società in Italia, Francia, Belgio e Spagna nei secoli XIX-XX, Foggia, 1993, pp. 105-134. 
4 Cfr. ] .  P. Honoré, Le vocabulaire de l'antisémitisme en France pendant l'affaire 
Dreyfus, in "Mots",  198 1 ,  n. 2, pp. 73-92; Idem, Le vocabulaire de l 'anticléricalisme en 
France de l'Af aire à la Séparation 1898-1905, in "Mots" ,  1982, n. 5, pp. 69-84. 
s A. Leroy-Beaulieu, Les doctrines de hai"ne, l 'antisémitisme, l'antiprotestantisme, 
l 'anticléricalisme, Paris, 1902, pp. 47-48. Un rapporto tra i due fenomeni appare accen­
nato anche nella precedente opera, Israel chez !es nations (Paris, 1893, pp. 50 sgg.) ,  in 
cui Leroy-Beaulieu afferma che "chrétiens de toute confession", nella Germania evan­
gelica, nella Russia ortodossa, nella Francia e nell'Austria cattoliche, pensano che "[es 
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Un ulteriore spunto è derivato dalla constatazione, nel corso delle ricerche 
sull'antiebraismo cattolico, del fatto che la violenza della polemica cattolica 
antiliberale appare in molti casi rispondere ad una polemica anticlericale altret­
tanto veemente, presente sulla stampa liberale. A partire da quelli che ]emolo 
definisce "gli anni del dilaceramento" (1861-1878)6 - ossia il periodo in cui lo 
Stato unitario si forma in opposizione alle resistenze temporalistiche della 
Chiesa di Roma - e fino agli inizi del Novecento, si sviluppa in Italia un'aspra 
battaglia tra liberali e cattolici, battaglia che viene condotta, da parte di questi 
ultimi, vigendo il divieto di partecipare alle elezioni politiche, a livello politi­
co locale e a livello pubblicistico. In Francia il confronto è altrettanto serrato: 
l'eredità rivoluzionaria si concretizza in una laicizzazione progressiva dello 
Stato, che culminerà nella Separazione, e che la Santa Sede cerca invano di 
arginare spingendo i cattolici francesi al ralliement, ossia a aderire alla 
Repubblica, alleandosi con i moderati, per spezzare la concentrazione repub­
blicana e tutelare così gli interessi cattolici7. Questa politica, di fronte alla quale 
il cattolicesimo francese si divide, fallisce, e dopo l' a.ffaire Dreyfus la Chiesa in 
Francia subirà diverse sconfitte. In tutti e due i Paesi, quindi, si sviluppa un feb­
brile contrasto tra fautori e oppositori della 'modernità', nozione che per entram­
bi i contendenti racchiude un complesso coacervo di significati non univoci, in 
base ai quali vengono riconosciuti e stigmatizzati i rispettivi avversari. 
juifs sont les initiateurs, les apotres et les bailleurs de fonds de la grande 'anticroisade' 
menée, dans le monde moderne, contre les traditions et les institutions chrétiennes. De 
cette manière, l'antisémitisme est, en quelque sorte, la contre-partie de l'anticléricalisme; 
c'est un autre Kulturkampf un Kulturkampf retourné contre l es adversaires, secrets ou 
avoués, de la culture chrétienne" (pp. 51-52). L'antiprotestantesimo, qui non considerato, 
rappresenta in realtà un interessante terzo termine di paragone, come sottolinea V. Zuber, 
Antisemitismo, antiprotestantesimo e anticlericalismo. Gli "adii" in Francia al tempo 
dell'A./faire Dreyfus (considerazioni su un libro d'Anatole Leroy Beaulieu), in "Storia e 
problemi contemporanei", n. 35, a XVII, gennaio-aprile 2004, pp. 73-84; cfr. anche R. 
Moro, Antiprotestantesimo cattolico alla settimana sociale del 1928, in Democrazia e cul­
tura religiosa. Studi in onore di Pietro Scoppola, Bologna, 2002, pp. 231-270. 
6 A. C. ]emolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino, 19713, pp. 175 sgg. 
7 Cfr. R. Aubert, Francia, in A. Fliche, V. Martin (a cura di), Storia della Chiesa dalle 
origini ai giorni nostri, vol. XXII/l a cura di E.  Guerriero, A. Zambarbieri, La Chiesa e 
la società industriale (1878-1922), Milano, 1990, pp. 337-366. 
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Nelle opposte propagande sviluppate dalla pubblicistica antisemita e da 
quella anticlericale, si riscontra tuttavia un uso di stereotipi simili, una certa 
somiglianza dei lessici, quasi una specularità (che non deve però indurre mec­
canicamente a identificare i produttori dell'una propaganda con l'oggetto del­
l'altra, come diremo meglio in conclusione) . È del resto il linguaggio politico 
in generale a cambiare sensibilmente sullo scorcio dell'Ottocento, col progres­
sivo inserimento delle masse nello spazio della politica e con la conseguente 
evoluzione dei mezzi e dei metodi di propaganda, di cui antisemitismo e anti­
clericalismo offrono un valido esempio. 
Nell'irriducibile scontro tra le due visioni della realtà sottese a tali polemi­
che, il primo, macroscopico elemento in comune è la credenza nell'esistenza 
di una cospiraziones. Sia il "complotto giudaico-massonico"9, sia il "complotto 
s In generale, sulle teorie cospiratorie, cfr. L. Poliakov, La causalité diabolique. Essai 
sur l'origine des persécutions, Paris, 1980; R. Girardet, Mythes et mytholgies politiques, Paris, 
1986, pp. 25-62; G. T. Cubitt, Conspiracy Myths and Conspiracy 1beories, in "Journal of the 
Anthropological Society of Oxford", 20 (1989), pp. 18-24; D. Groh, La seduzione delle teo­
rie cospiratorie ovvero "Wby do bad things happen to good people?", in "Comunità", marzo 
1992, nn. 193-94, pp. 1-32; Z. Ciuffoletti, La retorica del complotto, Milano, 1993. Si veda 
inoltre il recente numero monografico di "Storia e problemi contemporanei" sul "nemico 
interno", citato supra, nota 5. 
9 Sul mito del complotto giudaico-massonico, e sui reali rapporti esistenti tra i compo­
nenti di questo classico binomio, si veda ]. Katz, juifs et franc-maçons en Europe. 1 723-
1939, Paris, 1995 [Cambridge Mass. ,  1970]. Sulla presunta cospirazione anticristiana, nella 
quale gli ebrei dall'iniziale ruolo di beneficiari passivi, assurgono a quello di attivi promo­
tori, fino all'identificazione 'ebrei-rivoluzione', cfr. G. Miccoli, Santa Sede, questione ebrai­
ca e antisemitismo fra Otto e Novecento, in C. Vivanti (a cura di), Storia d1talia, Annali XI, 
Gli ebrei in Italia, II, Dall'emancipazione a oggi, Torino, 1997, pp. 1394-1418. Cfr. anche 
]. L. Talmon, Gli ebrei tra rivoluzione e controrivoluzione, in "Comunità", novembre 1971 ,  
n. 165 ,  pp.  25-100; M. Caffiero, "Le insidie de' perfidi giudei". Antiebraismo e riconquista 
cattolica alla fine del Settecento, "Rivista storica italiana", maggio 1993, J. II, pp. 555-581. 
Per l'analisi di uno dei prodotti più celebri di questo mito, cfr. N.  Cohn, Licenza per un 
genocidio. I "Protocolli degli Anziani di Sion ": storia di un falso, Torino, 1969; P.-A. 
Taguieff, Les Protocoles des sages de Sion, 2 voli., Paris, 1992; C. G. De Michelis, Il mano­
scritto inesistente. I "Protocolli dei savi di Sion ": un apocrifo del XX secolo, Venezia, 1998. 
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gesuitico"1o rispondono alla necessità di trovare una spiegazione unica - allar­
mante e rassicurante insieme - nel primo caso della modernità, nel secondo 
della resistenza alla modernità1 1 .  Così come nelle teorie cospirative controri­
voluzionarie assumono progressivamente un ruolo preponderante gli ebrei, 
nelle teorie cospirative che potremmo definire 'rivoluzionarie' ,  questo ruolo è 
rivestito da tempo dai gesuiti. In entrambe si svolge un analogo processo di 
concentrazione ed astrazione, per cui si tenta di ridurre il variegato fronte dei 
nemici ad unum. Nel caso in cui i nemici vengano individuati nei rivoluzio­
nari, sovvertitori e disgregatori della societas christiana, essi si compendiano 
efficacemente nel nemico che assieme a Satana, a cui spesso è messo in rela­
zione, è il più antico che la cristianità conosca, ossia l'ebreo, che trova un natu­
rale alleato nel massone miscredente. Quando invece gli avversari sono colo­
ro che vengono definiti come reazionari, perché contrari alle forze del pro­
gresso, questo nemico unico a cui ridurre tutti i possibili altri, si ravvisa facil­
mente nell'ordine simbolo della Controriforma, la Compagnia di Gesù, già ber­
saglio di polemiche di diversa provenienza fin dalla sua istituzione canonica, 
ma soprattutto durante il Settecento. 
Sia l'antiebraismo sia l'antigesuitismo, ciascuno con storie complesse e assai 
diverse alle spalle, preesistono all'elaborazione delle grandi teorie cospirative 
che li sfruttano·tra il XIX ed il XX secolo. Mentre gli ebrei (che pure sono gra­
vati di un secolare retroterra molto più vasto di accuse a loro carico), diventa­
no protagonisti delle teorie contro-rivoluzionarie del complotto solamente a 
partire dagli anni Settanta dell'Ottocento, soprattutto in seguito al definitivo e 
10 Sul mito del complotto gesuitico, cfr. S. Pavone, Le astuzie dei Gesuiti. Le false 
Istruzioni segrete della Compagnia di Gesù e la polemica antigesuita nei secoli XVII e 
XVIII, Roma, 2000; P. Burke, The Black Legend ofthejesuits: An Essay in the History of 
Social Stereotypes, in S. Ditchfield (a cura di), Christianity and Community in The West. 
Essays for fohn Bossy, Aldershot-Bodmin, 2001 ,  pp. 165-182. Sul suo utilizzo nella 
Francia dell'Ottocento, cfr. G. Cubitt, Thejesuit Myth. Conspiracy Theory and Politics in 
Nineteenth-Century France, Oxford 1993. Per le sue estrinsecazioni, tra Venezia e la 
Francia, nel XVII secolo, cfr. V Frajese, Il mito del gesuita tra Venezia e i gallicani, in 
M. Zanardi (a cura di), I Gesuiti e Venezia, Padova, 1994, pp. 289-345. 
11 Per un confronto tra le due forme di teoria del complotto, cfr. Poliakov, La cau­
salité diabolique cit . ,  pp. 53-85; Girardet, Mythes et mythologies cit. pp. 25 sgg. 
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quasi generale affermarsi della loro emancipazionetz, i gesuiti al contrario ten­
dono a perdere l'iniziale centralità, com'è dimostrato ad esempio dalla loro 
impottanza relativa nella polemica dreyfusarda, rispetto a precedenti circo­
stanze politicheB, e dall'inglobamento dell'antigesuitismo nella più ampia 
polemica anticlericale e anticongregazionista di fine secolo14. Un andamento 
inverso, che infatti vede il complotto gesuitico in declino all'epoca della mas­
sima promozione della teoria di quello ebraico, ossia quando vengono diffusi 
in tutto il mondo così detto civile i Protocolli dei Savi Anziani di Sion15. 
Nel quadro fornito da questi due tipici esempi di teoria del complotto, si 
riscontra tutta una serie di stereotipi comuni o speculari, e di artifici retorici, 
12 Cfr. Miccoli, Santa Sede, questione ebraica e antisemitismo cit . ,  pp. 1394 sgg. 
13 Ossia durante il regno di Carlo X, negli ultimi anni della Monarchia di Luglio, alla 
vigilia dell'offensiva anticlericale degli anni Ottanta, cfr. Cubitt, The jesuit Myth cit. , pp. 
55-181 , che analizza le circostanze storiche in cui la retorica antigesuita è stata usata in 
Francia come arma politica, e gli effetti di questo uso sia rispetto alla dinamica degli 
eventi, che alla trasformazione del 'mito'. 
14 Polemica che dopo l'AJfaire colpisce soprattutto i padri dell'Assunzione, non a 
caso la congregazione più impegnata sul fronte dell'informazione, organizzatrice di una 
vasta rete di periodici in grado di gareggiare con la stampa laica, cfr. Cubitt, The jesuit 
Myth cit . ,  pp. 175 sgg. (Cubitt fa notare che il termine stesso "antigesuitismo" appare in 
uso molto prima della diffusione, a partire dalla metà dell'Ottocento, del termine "anti­
clericale", ivi, p. 6n); Cabanel, L 'anticlericalismo in Francia cit., pp. 1 1 0  sgg. 
15 I Protocolli, la cui origine interna a circoli dell'estrema destra russa è collocata da 
C. De Michelis, in contrasto con le tesi di N. Cohn e P.-A. Taguieff, non a Parigi duran­
te l'Affaire, ma in Russia intorno al 1902-3 (cfr. De Michelis, Il manoscritto inesistente 
cit.), raggiungono la massima diffusione dopo la Prima guerra mondiale. L'analogo falso 
antigesuita, i Monita Secreta Societatis Iesu, nato agli inizi del Seicento, ad opera di un 
ex-gesuita polacco, Zaharowskj, e spacciato per il testo, segreto ed occulto, contenen­
te le istruzioni date ai gesuiti per permettere loro il dominio del mondo, conosce il suo 
ultimo exploit negli anni Ottanta dell'Ottocento, dopo svariate edizioni e periodiche 
riapparizioni, cfr. Cubitt, The jesuit Myth ci t . ,  pp. 204 sgg. ,  e più estesamente sulle ori­
gini e gli sviluppi sei-settecenteschi, Pavone, Le astuzie dei gesuiti cit. Secondo R. 
Taradel proprio i Monita Secreta avrebbero ispirato i padri gesuiti scrittori della "Civiltà 
Cattolica" quando, negli anni Ottanta dell'Ottocento, elaborarono la loro versione del 
complotto ebraico, cfr. R. Taradel, B. Raggi, La segregazione amichevole. "La Civiltà 
Cattolica " e la questione ebraica 1850-1945, Roma, 2000, p.  174 ,  n. 72. 
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che emergono dalla produzione pubblicistica dell'una e dell'altra parte (narra­
tivaJ6, stampa, opuscolame), volta a combattere qui gli ebrei, e là i 'clericali' 
spesso, sebbene non esclusivamente, attraverso la figura del gesuita17. Vedia­
mone qualche esempio. 
Anzitutto vi sono le immagini prodotte dalla critica congiunta al comporta­
mento etico (caratterizzato dal tema della doppia morale, una interna al grup­
po d'appartenenza ed una rivolta all'esterno) ed al comportamento economi­
co (contraddistinto dall'aggressività che proprio la doppia morale consentireb­
be verso l'esterno): la corruzione e l'empietà ebraica, si riflettono nella ric­
chezza ed onnipotenza economica degli ebrei, nel loro monopolio delle fonti 
e dei mezzi d'informazione; l'ipocrisia e la doppia morale gesuitica, l'oscuran­
tismo clericale, l'influenza deleteria del 'confessionale' sulle masse rurali, sono 
causa ed effetto del potere e della ricchezza dei gesuiti, delle Congregazioni e 
dello stesso Vaticano. In entrambe le polemiche, il fattore economico, argo­
mento polemico di facile presa sul pubblico, ha un peso influente: a tal pro­
posito, Honoré segnala un lemma anticlericale che appare analogo a quello 
antisemita de juif d'affaires, ossia moines d'affaires; se il primo nasce in segui­
to agli scandali finanziari legati al crack della banca cattolica Union générale, 
e allo scandalo di Panama, e circola sia su "La Libre Parole" di Drumont che 
sulla stampa cattolicaJs, la paternità del secondo è attribuita a Waldeck-
!6 Saggi della quale potevano circolare maggiormente apparendo in appendice a 
giornali e riviste, cfr. Verucci, L 'Italia laica cit. , pp. 304 sgg. Sulla rappresentazione 
negativa degli ebrei nella narrativa italiana, cfr. R. Bonavita, Grammatica e storia di 
un 'alterità. Stereotipi antiebraici cristiani nella narrativa italiana 1827-1938, in C. 
Brice, G. Miccoli (a cura di), Les racines chrétiennes de l'antisémitisme politique (fin 
XJXe - )()(e siècle), Roma, 2003, pp. 89-1 19. 
17 Rémond sottolinea che, nonostante coloro che attaccano i gesuiti li distinguano 
spesso dal resto dalla Chiesa, in realtà rivolgono loro accuse che, in minor grado ed 
intensità, venivano nello stesso tempo rivolte all'istituzione in generale, cfr. Rémond, 
L 'anticléricalisme en France cit., pp. 81 sgg. Per quanto riguarda, poi, la diffusione del­
l 'anticlericalismo negli strati meno colti della società, viene attaccata anche la più vici­
na e nota figura del prete o del frate. 
!8 Cfr. E. Chadeau, L 'épargne nationale trahie?, in P. Birnbaum (a cura di), La France 
de l'affaire Dreyjus, Paris, 1994, pp. 362-384; ma si veda pure ]. Verdès-Leroux, Scandale 
financier et antisémitisme catholique: le krach de l'Union Générale, Paris, 1969. 
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Rousseau da parte di Anatole France e di Émile Combes19, e si correla allo ste­
reotipo della Chiesa accaparratrice di eredità. 
La centralità, all'interno della questione 'morale', della questione scolastica, 
nella quale l'educazione della gioventù si prospetta come un potenziale mezzo 
d'influenza sulla società intera: il rifiuto degli ebrei in qualità di insegnanti 
nelle scuole pubbliche (ma anche in qualità di compagni di scuola dei ragaz­
zi cattolici), si rispecchia nella condanna dei centri d'istruzione gesuiti e negli 
attacchi all'insegnamento religioso in generale. 
Lo sfruttamento del tema 'nazionale' ,  che alimenta il timore per il carattere 
antinazionale del "cosmopolitismo ebraico" da una parte (al quale si ricollega 
l'iniziale scetticismo e la polemica verso il sionismo), e dell"'internazionale 
nera" dall'altra (in Italia si rimprovera alla Chiesa l'opposizione al processo uni­
tario, in Francia le congregazioni, sfuggendo al regime concordatario e dipen­
dendo strettamente da Roma, sono ritenute ancor meno leali verso la Repub­
blica di quanto non lo sia il clero secolare "gallicano"). Emblematica del peso 
di questo tema è la diffusione in Francia, a partire dagli anni Ottanta, di due 
versioni particolari della Marsigliese: La Marseillaise antisémite e La Marseil­
laise anticléricat&o. 
Collegate alla supposta estraneità di ebrei e di clericali al corpo nazionale, 
sono da un lato l'apprensione generata dalla loro indistinguibilità formale (temu­
ta in particolare negli ebrei emancipati ed assimilati, e nei gesuiti ritenuti aver il 
privilegio di portare abiti borghesi21); e dall'altro, al tempo stesso, la derisione 
19 Honoré, Le vocabulaire de l 'anticléricalisme cit . ,  p. 74. 
20 Cfr. G. R. Whyte, La chanson, in L. Gervereau, C. Prochasson (a cura di), L 'a.ffaire 
Dreyfus et le tournant du siècle, Nanterre, 1994, p. 254; P. Bimbaum, Le moment antisémite. 
Un tour de la France en 1898, Paris, 1998, p. 189; Rémond, L 'anticléricalisme en France cit., 
pp. 208-209 che rilevano l'uso intensivo della canzone come forma di propaganda e stru­
mento di lotta politica dall'una e dall'altra parte (su questo argomento, per l'Italia, si veda S. 
Pivato, Clericalismo e laicismo nella cultura popolare italiana, Milano, 1990, pp. 41- 49). 
21 Cfr. rispettivamente A. M. Canepa, Cattolici ed ebrei nell'Italia liberale (1870-1915), in 
"Comunità", aprile 1978, n. 179, pp. 77 sgg.; Burke, 7be Black Legend cit . ,  p. 169. 
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dei tratti che invece appaiono distintivi e singolari, e quindi il disprezzo verso le 
supposte caratteristiche fisiche degli ebrei, e verso l'abbigliamento e la tonsura 
degli ecclesiastici (che, come gli ebrei, vengono generalmente raffigurati come 
uomini pingui dai ventri smisurati; si noti che nelle iconografie antiebraiche ed 
anticlericali - fatte salve le caratteristiche proprie della tipica caricatura antise­
mita, che restano esclusive della rappresentazione degli ebrei, come il naso 
adunco e le labbra pronunciate - si evidenziano dei tratti in comune22). 
L'individuazione e la condanna di coloro che sono ritenuti i fiancheggiatori 
del nemico: da una parte i "giudaizzanti", ossia i liberali ed i massoni in primo 
luogo, ma pure i protestanti ed i sovversivi in genere; dall'altra i misteriosi "jésui­
tes de robe curte"23, coloro che, educati nei collegi della Compagnia, in seguito 
aiutano l'ordine rimanendo laici e dissimulando la loro devozione ai gesuiti. 
L'allusione a pretesi misteriosi messaggi ed istruzioni contenuti nei testi normati­
vi fondamentali (il Talmud per gli ebrei, le Costituzioni per i gesuiti), allusione spes­
so criptica e, nella sua oscurità, denunciante una palpabile ignoranza di fondo. 
La presenza di tutta una serie di personaggi ed eventi, reali o fittizi, che assur­
gono a simboli, liberamente e confusamente evocati, della globale negatività che 
caratterizza i rispettivi nemici. Per esempio: da un lato troviamo richiamati il tra­
dimento di Giuda, il deicidio, l'omicidio rituale, l'avidità di Shylock, la ricchezza 
22 Utile in tal senso, può essere il raffronto tra due riviste illustrate italiane: "L'Asino", orga­
no socialista fortemente anticlericale, di Guido Podrecca e Gabriele Galantara, con vignette 
di quest'ultimo sotto lo pseudonimo Ratalanga, che nasce a Roma nel 1892 (cfr. G. Candelora 
[a cura di], "L'Asino" di Podrecca e Galantara (1892-1925), Milano, 1970; V. Castronovo, La 
stampa italiana dall'Unità a/fascismo, Bari, 19762, p. 133; Pivato, Clericalismo e laicismo cit. , 
pp. 86-93); ed "Il Mulo", periodico cattolico violentemente antisemita, fondato da Rocca 
d'Adria a Bologna nel 1907 proprio in risposta polemica all"'Asino". Cfr. L. Urettini, Stereotipi 
antisemiti ne ''!!Mulo" (1907-1925), in Burgio [a cura di], Nel nome della razza. n razzismo 
nella storia d'Italia (1870-1945), Bologna, 20002, pp. 293-308; alcune vignette apparse sul 
"Mulo" sono riprodotte in M. Faini, Bianca e santa è la nostra bandiera. La polemica politi­
ca cattolica tra 1'800 e il '900. Antologia di versi, Roma, 1975, passim. 
23 Cfr. Cubitt, Thejesuit Myth cit. , pp. 216-233. 
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dei Rothschild, il cosmopolitismo dell'ebreo errante; dall'altro, l'Inquisizione, gli 
intrighi gesuitici, le istigazioni al tirannicidio culminanti nei regicidi, le guerre di 
religione, la notte di San Bartolomeo, l'ipocrisia di Tartufe, la devianza sessuale 
di Frère Flamidien, l'onnipotenza di Rodin e di Père Du Lac. 
I procedimenti metonimici, grazie ai quali gli avversari vengono definiti o 
evocati richiamando ad esempio i luoghi in cui vivono o si riuniscono, oppure 
gli abiti che indossano, e così via. Cosicché al posto di ebrei si dirà "sinagoga" 
o "ghetto" ,  e al posto di clericale "sacrestia" ,  "congregazione" ,  "tonaca" , "asper­
sorio" (da cui, conformemente al nesso trono-altare, verrà denunciata l'alleanza 
tra sciabola e aspersorio, sabre-goupillon). Nel caso dell'anticlericalismo, in ana­
logia con un'altra classica polemica, quella antisocialista, molto forte è la sim­
bologia del colore, che è il nero, sia quello visibile delle tonache, sia quello 
metaforico, dell'oscurità in cui la Chiesa vorrebbe mantenere il popolo24. 
L'assimilazione del nemico a malattie25, a sostanze tossiche e ad animali peri­
colosi o repellenti. Soprattutto la bestializzazione26 è frequente: l 'accostamento a 
rettili e ad insetti nocivi e invasivi è comune ad entrambi gli schieramenti, in par­
ticolare, poi, ai gesuiti vengono associati due animali machiavellici come la volpe 
ed il leone, ai preti i corvi e scarafaggi, agli ebrei le sanguisughe e le piovre . 
In entrambe le polemiche, dopo esser stata caricata, attraverso le modalità 
appena elencate, di tutti i significati negativi possibili, l'immagine proteiforme 
del nemico, viene astratta al punto da potere essere utilizzata, soprattutto in 
24 Interessante il fatto che il rosso, oltre che nella polemica antisocialista venga 
usato anche in quella antimassonica, designando la massoneria come la contro-Chiesa 
rossa, la "Congrégation rouge", il "jésuite rouge", cfr. Honoré, Le vocabulaire de l'an­
ticléricalisme cit . ,  p. 8 1 .  
25 Alla "piaga" ebraica denunciata sulle pagine dei giornali intransigenti cattolici: "Gli 
ebrei razza maledetta, costituiscono senz'altro una piaga universale, un cancro che vor­
rebbe distruggere il mondo cristiano" (De Aldisio, "Israel". Gli ebrei in Germania, in 
"La Libertà" di Napoli, 15-16 ottobre 1897, pp. 1-2), corrisponde il "prete peste 
dell'Italia" ,  e la "cancrena sacerdotale" condannati da Garibaldi nei suoi scritti (citati in 
Scoppola, Laicismo e anticlericalismo cit., pp. 253-254). 
26 Cfr. Girardet, Mythes et mytbologies cit . ,  pp. 43 sgg. ,  sul "bestiaire du Complot". 
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forma aggettivale, per condannare persone ed avvenimenti che con i gesuiti o 
con gli ebrei non hanno nulla a che vedere, se non il rispecchiamento delle 
cattive qualità ritenute caratteristiche degli uni o degli altri. Questo è un aspet­
to fondamentale della polemica, poiché consente un uso politico allargato 
degli stereotipi antiebraici e antigesuitici/anticlericali. Rappresentanti contem­
poranei di tutte e due le parti esprimono esplicitamente la consapevolezza del­
l'astrazione raggiunta dalle parole "ebreo" e "gesuita" ,  e dell'ampiezza di appli­
cazione che ad esse è ormai data. Nell'aprile del 1890, il giornale anarco-sin­
dacalista "Le Père Peinard" scrive: "Quand on dit de quelqu'un 'c'est un jésui­
te! ' ,  on veut tout bonnement dire que c'est une ignoble crapule, un dégoùtant 
salop, vous faisant des mamours pour mieux vous étrangler, un serpent 
quoi!"27. Altrettanto chiaro, nel febbraio del 1893, il conte Henri Carton de 
Wiart, direttore de "L'Avenir Social" (settimanale democratico-cristiano di 
Bruxelles), che sostiene: "Au fond des ca:urs, le juif n'est plus qu'un adjectif 
désignant !es usuriers, !es accapareurs, !es joueurs de bourse, tous ceux qui 
abusent de l'omnipotence de l'argent"2s. E prima ancora, un eminente espo­
nente del così detto antisemitismo di sinistra francese29, Alphonse Toussenel, 
aveva affermato nel suo Les juifs, roi de l'époque: "Col nome dispregiativo di 
Ebreo chiamo ogni trafficante di denaro, ogni parassita improduttivo, che vive 
delle sostanze e del lavoro altrui"3o. 
L'astrazione dei due termini raggiunge un livello tale da consentire di 
sostenere, paradossalmente, l'esistenza di un nesso tra la devianza ebraica e 
quella gesuitica, nesso che si ritroverà anche nei Protocolli dei savi anziani di 
27 Nell'articolo Youtres etjésuites, citato in Honoré, Le vocaboulaire de l'anticlérica­
lisme cit . ,  p. 73. Del resto, anche Balzac nelle Petites Misères de la vie conjugale, attac­
ca il "jésuitisme des femmes" (citato in Cubitt, 7hejesuit Myth cit . ,  p. 15n). 
28 Citato in É. Poulat, Catholicisme, démocratie et socialisme. Le mouvement catholique et 
Mgr Benigni de la naissance du socialisme à la victoire dufascisme, Tournai, 1977, p. 125n. 
29 Cfr. L. Poliakov, Storia dell'antisemitismo, vol. III, Da Voltaire a Wagner, Firenze, 
1976 [Paris, 1968], e vol. IV, L 'Europa suicida, 1870-1933, Firenze, 1990 [Paris, 1977]; 
Z .  Sternhell, La destra rivoluzionaria. Le origini francesi del fascismo 1885-1914, 
Milano, 1997 [Paris, 1978]. 
3° L'opera - classico antisemita antecedente La Francejuive di Drumont - qui cita­
ta da Poliakov (Storia dell'antisemitismo, vol. III cit . ,  p. 426) nell'edizione del 1888, esce 
per la prima volta nel 1844. 
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Sio'Y/?1 , e nella propaganda nazista32, ma che già precedentemente era stato 
postulato, perfino in particolari ambienti cattolici. Non sorprende che Auguste 
Chirac, erede di Toussenel e scrittore su "La Revue Socialiste" nella sua opera 
Les rois de la République: histoire des juiveries, se la prenda con i "giudei gesui­
ti"33. Ma prima del già citato articolo de "Le Père Peinard", intitolato Youtres et 
jésuites, anche sulle pagine de "L'Antisémitique", settimanale cattolico di 
Montdidier, tra i primi diffusori del più bieco antisemitismo popolare, si agita 
lo spauracchio dell"'alleanza gesuitico-giudaica"34. La negatività che caratterizza 
ebrei e gesuiti, dunque, nell'ottica paranoica dei loro critici, è tale da ammettere 
31 Nel V protocollo della versione curata da S. Nilus tradotta da G. Preziosi appare scrit­
to: "L'unica società da noi conosciuta che sarebbe capace di farci concorrenza in queste 
arti potrebbe essere quella dei Gesuiti. Ma siamo riusciti a screditare i Gesuiti agli occhi 
della plebe stupida per la ragione che questa società è un'organizzazione palese, mentre 
noi ci teniamo dietro le quinte, mantenendo il segreto della nostra. Al mondo, in fin dei 
conti, importerà poco se diventerà suo padrone il capo della Chiesa Cattolica, oppure un 
autocrate del sangue di Sionne. Ma per noi 'popolo prediletto' la questione non è indif­
ferente" (G. Preziosi, L 'internazionale ebraica. I ''Protocolli" dei "Savi Anziani" di Sion, 
supplemento della "Vita Italiana", Roma, 1938, p. 69); per questo, e per altri esempi 'russi' 
di antisemitismo/antigesuitismo cfr. De Michelis, Il manoscritto inesistente cit., pp. 52; 
1 19-121 .  Significativo che i Protocolli, smentiti dalla rivista francese diretta da gesuiti "Étu­
des" (cfr. Taradel, Raggi, La segregazione amichevole cit . ,  p. 189 n. 79), siano invece presi 
sul serio dalla "Civiltà Cattolica", che ad essi palesemente si ispira nel 1922 (un anno dopo 
la loro diffusione in Italia, e nonostante la sopravvenuta smentita del "Times") nel lungo 
articolo La rivoluzione mondiale e gli ebrei (cfr. ivi, pp. 50 sgg.). 
32 Cfr. Poliakov, La causalitè diabolique cit . ,  pp. 78-85. 
33 Citato (dall'edizione ampliata dell'opera del 1888, uscita 5 anni dopo la prima edi­
zione) in Sternhell, La destra rivoluzionaria cit . ,  p. 208. Anche Honoré richiama l'e­
spressione usata da Chirac "juiverie des Jésuites" ,  come esempio del fatto che il termi­
ne juiverie alla fine dell'Ottocento è ormai divenuto sinonimo di 'modo d'essere sospet­
to' (Honoré, Le vocabulaire de l 'antisémitisme cit . ,  p. 78). Cfr. l'evoluzione di questo 
termine (su cui incide lo stesso Chirac) nelle pubblicazioni de "La Croix", diffuso e 
influente organo dei Padri Assunzionisti, in P. Sorlin, "La Croix" et lesjuifs (1880-1899). 
Contribution à l 'histoire de l'antisémitisme contemporain, Paris, 1967, pp. 143-147. Non 
vi è sulla stampa cattolica italiana un termine specifico corrispondente a "juiverie". 
34 Citato in Sternhell, La destra rivoluzionaria cit., p. 228, n. 24. Su "L'Antisémitique", 
che nasce nel 1883 e l'anno seguente cambia titolo, divenendo "Le Péril Social", cfr. ivi, pp. 
196 sgg. Il sottotitolo del giornale è "Le]uif, voilà l'ennemi", rovesciamento della nota frase 
pronunciata da L. Gambetta al Senato nel 1877, "Le cléricalisme, voilà l'ennemi!". 
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tra loro un vago legame, quando non addirittura un'alleanza strumentale ai danni 
del resto della società35. 
Dopo aver delineato i tratti comuni alle due propagande, e senza dimenticare 
il fatto che entrambe finiscono per trasformare i concetti stessi di "antisemitismo" e 
di "anticlericalismo/antigesuitismo" in stereotipi funzionali allo scontro politico, 
scambiandosi reciprocamente l'accusa di fomentare l'odio e la violenza, qui contro 
gli ebrei, e là contro la Chiesa (i cattolici tuttavia usando l'argomento anche in un'ot­
tica ricattatoria e auto-assolutoria), è necessario fare alcune precisazioni e distinzioni 
che sfumano notevolmente l'accostamento tra questi due fenomeni36. 
La prima precisazione riguarda gli esiti, quanto mai diversificati, che l'uso di 
stereotipi analoghi a livello propagandistico ha prodotto sul piano pratico-poli­
tico, in altre parole le ricadute che polemica antiebraica e polemica anticlerica­
le hanno avuto per coloro che esse attaccavano. Agli inizi del Novecento, da 
questo punto di vista, in Francia, si delinea una sconfitta dell'antisemitismo 
ligueur, che prima di essere messo al bando è tuttavia riuscito ad animare un 
ampio movimento popolare contro gli ebrei (sfociato talvolta in episodi cruenti, 
soprattutto nella colonia algerina), mentre, parallelamente, si inasprisce la poli­
tica anticlericale del governo che nel 1905 vota la legge di separazione e rompe 
le relazioni diplomatiche col Vaticano; al bando finiscono così anche gli agitato­
ri antiebraici di parte clericale, come gli Assunzionisti de "La Croix".  In Italia la 
polemica antiebraica cattolica, che non ha mai avuto ricadute politiche e prati­
che rilevanti per la presenza ebraica del Paese - sempre efficacemente protetta 
dai governi liberali - comincia ad attenuarsi in corrispondenza dell'accordo cle­
rico-moderato in funzione antisocialista, grazie al quale anche l'anticlericalismo 
si attenua tra le schiere liberali e rimane patrimonio della sinistra. 
35 Peter Burke segnala esempi di questo nesso fin dal XVII secolo: nel 1602 un magi­
strato francese antigesuita, Étienne Pasquier, sostiene che "dans la jésuiterie il y beau­
coup de juiverie" ;  attorno al 1615 il vescovo di Massa Lubrense, descrive i gesuiti come 
"una sinagoga d'hebrei"; e per finire, spostandosi in ambito anglosassone, persino John 
Milton, nei suoi Prose Works, parla di "a synagogue of Jesuits" (Burke, 7be Black Legend 
ofthejesuits cit . ,  p. 168). Per un altro esempio di parallelo tra gesuiti ed ebrei, prodot­
to in ambito giansenistico, cfr. Pavone, Le astuzie dei Gesuiti cit., pp. 265 sgg. 
36 Cfr. Poliakov, La causalité diabolique cit., pp. 60-61 .  
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All'interno di questa macra-differenza, che è ben più complessa di quanto 
possa emergere in queste poche righe, si possono almeno notare alcuni fatti 
particolari e significativi. Anzitutto, a proposito della non necessaria identifica­
zione tra produttori dell'una propaganda e oggetti dell'altra, si deve ricordare 
che gli ebrei francesi e italiani dell'epoca, pur collocati politicamente per lo più 
nel centro-sinistra (e tenendo comunque presente la varietà di posizioni 
riscontrabili e le differenze esistenti tra i due Paesi), non si schierarono mai 
automaticamente e soprattutto mai come rappresentanti della globalità dei loro 
correligionari, tra le fila anticlericali. Questa era, semmai, la convinzione dei 
loro detrattori, che ad esempio finivano per attribuire un'origine ebraica all'an­
ticlericale per eccellenza, Léon Gambetta37. 
Un altro rilievo, apparentemente banale, che si può fare è che mentre nel 
contesto cattolico intransigente, attivo propagatore di antiebraismo, non si 
registrano in nessun caso posizioni anticlericali, sul fronte opposto, tra gli anti­
clericali, si possono invece incontrare degli antisemiti. L'antisemitismo di sini­
stra francese studiato da Poliakov e Sternhell, ne offre una dimostrazione, ed 
è una tradizione non irrilevante, che affonda le sue radici nella diffidenza illu­
ministica per qualsiasi credo e pratica religiosi. Ma pure la cultura liberale ita­
liana del tempo, così critica verso il mondo cattolico e in linea di principio filo­
semita, non risulta del tutto esente da pregiudizi antiebraici38. Questi ultimi non 
37 Cfr. R. Millman, jewish Anticlericalism and the Rise of Modern French Antisemitism, 
in "History", giugno 1992, pp. 225; 232 sgg. 
38 Lo rilevano: A. M. Canepa, Emancipazione, integrazione e antisemitismo liberale 
in Italia: il caso Pasqualigo, in "Comunità", giugno 1975, n. 174, pp. 166-203; M. 
Toscano, L 'uguaglianza senza diversità: stato, società e questione ebraica nell'Italia 
liberale, in "Storia contemporanea", a .  XXV, ottobre 1994, n. 5 ,  pp. 685-712 ;  M. Nani, 
Ai confini della nazione. Ebrei, meridionali e africani nella stampa torinese dell 'età 
umbertina, tesi di dottorato in Storia sociale europea, Università degli Studi di Venezia, 
febbraio 2001 ,  pp. 98-303 passim; emblematica la pièce teatrale esplicitamente anticle­
ricale, e perciò aspramente criticata dalla stampa cattolica, ma non priva di echi antie­
braici, Cristo alla festa di Purim, di Giovanni Bovio, famoso deputato repubblicano e 
massone (cfr. M. Nani, Clericali contestatori e anticlericali in platea. Il difficile 1894 di 
un dramma di Giovanni Bovio, in corso di pubblicazione). 
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sono quindi limitati all'arco politico antiliberale, com'è dimostrato dalla loro 
presenza anche nelle pubblicazioni dei cattolici transigenti, che auspicando 
una conciliazione con la modernità e con lo Stato italiano, si fanno tuttavia 
portatori di immagini e di giudizi tipicamente ostili agli ebrei39. Polemica antie­
braica e polemica antiliberale non sono pertanto perfettamente coincidenti e 
non si può ridurre rigidamente la prima alla seconda. 
In terzo luogo, è indicativo il trattamento riservato ad anticlericalismo e antie­
braismo da parte degli esponenti di punta del mondo laico ed ecclesiastico. 
L'anticlericalismo si esprime anche nelle parole ufficiali degli uomini politici di 
governo del tempo, emergendo, solo per citare due esempi, nei discorsi parla­
mentari di Quintino Sella4o, e in quelli di Léon Gambetta4J. Diversamente, la 
polemica antiebraica, durante il lungo pontificato di Leone XJIJ42, si trova espres­
sa apertamente solo a livello pubblicistico, e principalmente, sebbene non esclu­
sivamente, sulla stampa intransigente. La cautela dei vertici ecclesiastici nel trat­
tare l'argomento dell'antisemitismo, pur mostrando in via riservata di apprezzar­
ne le potenzialità in funzione politica, la dice lunga sulla consapevolezza che vi 
ej dei rischi e delle vischiosità inerenti alla polemica antiebraica. 
39 Cfr. Di Fant, L 'A.ffaire Dreyfus cit., pp. 191-197. 
40 Cfr. ]emolo, Chiesa e Stato in Italia cit. , pp. 229 sgg. 
41 Cfr. Rémond, L 'anticléricalisme en France cit., pp. 176 sgg. 
42 Mentre Pio IX non aveva esitato ad esprimersi pubblicamente contro gli ebrei, il 
riserbo di Leone XIII, sul tema dell'antisemitismo è molto stretto. Viene rotto solo in 
due casi, in due interviste rilasciate per il "Figaro" a giornalisti francesi, la prima a 
Séverine nell'agosto del 1892, la seconda a Boyer d'Agen, nel marzo del 1899; in 
entrambe le occasioni il pontefice, prendendo le distanze da qualsiasi guerra di reli­
gione o di razza, tuttavia lascia ambiguamente spazio alla necessità e alla legittimità di 
una difesa dei cattolici dagli attacchi degli "impies", di fronte al flagello rappresentato 
dal "règne de l 'argent". Se si pensa che l'argomento centrale nella polemica antiebrai­
ca sostenuta dalla stampa era quello della "giusta difesa", e soprattutto se si analizzano 
i documenti vaticani riservati, si comprende come egli, in sostanza, avallasse implicita­
mente l'opzione antiebraica di larghe fasce del cattolicesimo europeo, cfr. Miccoli, 
Santa Sede, questione ebraica e antisemitismo cit. Sulle interviste, cfr. ivi, pp. 1427-1429, 
1 514-1 515, e Idem, Un 'intervista di Leone XIII sull'antisemitismo, in A. Melloni, D. 
Menozzi, G.  Ruggeri, M.  Toschi (a cura di), Cristianesimo nella storia. Saggi in onore 
di Giuseppe Alberigo, Bologna, 1996, pp. 577-605. 
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Giungiamo quindi alla differenza essenziale esistente tra antisemitismo ed 
anticlericalismo, che risiede nel fatto, non trascurabile, che l'uso di stereotipi simi­
li nei confronti di un 'istituzione',  e verso un 'gruppo' di difficile definizione qual 
è quello ebraico nell'opinione pubblica della fine del XIX secolo, è destinato ad 
assumere un peso molto dissimile. Si pensi ad esempio agli stereotipi basati sul­
l'immagine della minaccia alla nazione, o all'integrità del corpo sociale. Determi­
nante, nel caso degli ebrei, è, a quell'epoca, la contemporanea affermazione di 
teorie pseudo-scientifiche tese a creare una contrapposizione tra razza ariana e 
razza semita, e a riconoscere nell'ebreo un diverso non solo per religione, ma 
anche per 'natura'43. La polemica squisitamente politica, avallata da un'ampia 
argomentazione teologica, si sovrappone quindi ad un discorso 'scientifico' che 
offre, alla discriminazione che si invoca contro gli ebrei, un'aggettivazione ed una 
necessità inediti. Se già nelle metafore biologiche (patologiche e zoologiche) vi è 
in nuce una considerazione naturalistica, e quindi potenzialmente razzista, della 
diversità ebraica, si riscontrano anche casi in cui nella polemica si fa appello più 
direttamente ad una presunta diversità razziale degli ebrei, pure in giornali con­
fessionali che affermano a scopo cautelativo, essere qualsiasi discorso razzista in 
contrasto con il principio cristiano fondamentale dell'uguaglianza di tutti i figli di 
Dio44. Nel discorso cattolico, inoltre, le derive razzistiche non dipendono solo dal­
l'influenza delle contemporanee dottrine razziste, né sono solo la risposta alla dif­
ficoltà di identificare gli ebrei assimilati, dopo la loro emancipazione. Un certo 
peso lo riveste anche la considerazione degli effetti che il deicidio, la loro colpa 
43 Cfr. l'introduzione di A. Burgio al volume da lui curato, Nel nome della razza cit. 
. 44 Ad esempio, la "Civiltà Cattolica" ,  insistendo sull'argomentazione degli ebrei 
"nazione in ogni nazione", sembra fare della questione ebraica una questione 'di razza', 
quando afferma: "Il giudeo dura sempre in ogni luogo ad essere immutabilmente giudeo. 
La sua nazionalità non è nel suolo ov'è nato, non è nel linguaggio che parla; è nel seme, 
nella schiatta ed in quel mescolamento di bibbia, talmud e di cabala, che egli chiama sua 
storia e sua religione. Un ingenito e secreto vincolo lo stringe a' suoi fratelli in Abramo" 
(R. Ballerini, La dispersione d1sraello pel mondo moderno, in "Civiltà cattolica" ,  1897, X, 
pp. 263-264). Tutto ciò, nonostante, preliminarmente, fossero state scartate le nozioni di 
"semitismo" e "antisemitismo": "la famiglia israelitica non essendo la sola che provenga 
dal sangue nobilissimo di Sem, .né vi essendo ragione, per la quale i nati da Iafet debba­
no nutrire astio ereditario contro i generati da Sem" (pp. 258). 
Polemica antiebraica e polemica anticlericale alla fine dell'Ottocento 345 
storica originale, avrebbe avuto, durevolmente e globalmente, su tutte le genera­
zioni di ebrei a venire: una macchia quasi indelebile, che avrebbe intaccato sia la 
storia sia la natura degli ebrei, irrimediabilmente compromessi45. Questi slitta­
menti particolari della polemica, così influenti sui successivi sviluppi della storia 
dei rapporti tra società maggioritaria e minoranza ebraica, non colpiranno mai la 
pur odiata e vituperata categoria dei gesuiti, o più in generale dei clericali. Per 
questa ragione appiattire la propaganda antiebraica in un troppo rigido parallelo 
con quella anticlericale (cosa che facevano del resto i pubblicisti cattolici stessi 
per difendersi dalle accuse di fomentare l'antisemitismo), e sottolineare esclusi­
vamente la dimensione politico-funzionale della polemica antiebraica, a cui una 
parte della storiografia tende a ridurre la polemica cattolica della seconda metà 
dell'Ottocento (quando non la rimuove del tutto), può risultare sviante. Innanzi 
tutto perché essa si innesta su un secolare "insegnamento del disprezzo", che si 
è già mescolato a motivazioni politiche o socio-economiche senza mai ridursi 
esclusivamente ad esse, ed in secondo luogo perché porta con sé delle poten­
zialità in senso razzistico, che la trasformano e la fanno debordare dal campo 
della mera contrapposizione 'politica' .  
45  Cfr. Y. H.  Yerushalmi, L 'antisémitisme racial est-il apparu au xxe siècle? De la lim­
pieza de sangre espagnole au nazisme: continuités et ruptures, in "Esprit", marzo-aprile 
1993, n. 190, pp. 5-35, pp. 27-28; Miccoli, Santa Sede, questione ebraica e antisemitismo 
cit., pp. 1375-1376. Del resto, notevolmente marginale, sulla pubblicistica cattolica alla fine 
dell'Ottocento (cfr. Di Fant, L 'A.ffaire Dreyfus cit., pp. 202-203), appare l 'invito rivolto agli 
ebrei a convertirsi, ossia a fare il passo che li sottrarrebbe alla maledizione divina. 
